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Frankie Dettori
vince le Oaks
in sella a Nicole
Frankie Dettori, in sella a Nicole
Pharly,ha vinto le «Italian
Oaks», prova per femmine
purosangue di3 anni
all’ippodromomilanesedi San
Siro. Insella alla stessa Nicole
Dettoriaveva vinto, il mese
scorso, ilRegina Elena aRoma.
NicolePharly hapreceduto
Attitre, montatada Michael
Roberts, e Sopran Mariduff, del
fantino JohReid. Il montepremi
delle Oaks era di212,5 milioni.
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Basket nazionale
Tanjevic
oggi nuovo ct
Assegnato lo scudettodel basket
oggi alla Benetton Treviso, sarà
assegnata oggi la carica di
commissario tecnicodella
Nazionaleper il prossimo
biennio. Manca solo l’annuncio
ufficiale maè ormai scontato che
l’incarico andrà a Bogdan
Tanjevic, tecnico montenegrino
che quest’anno ha allenato il
Limoges dopo 12anni in Italia,
dove ha guidato le squadre di
Caserta, Trieste e Milano.

Rugby, play off
Padova vince
con la Benetton
Colpo esterno della Simac di
Padova contro la Benetton di
Treviso. I patavini si sono
imposti con il punteggiodi 26a
24 sui più titolati avversari. Il
Milan,dal cantosuo,ha avuto la
meglio sullaFly Flot di
Calvisano. Intanto la Lega ha
deciso la sededi svolgimento
della finalissima tricolore: lo
stadio Bentegodi diVerona (il
budjet per l’organizzazione è di
150 milioni di lire).

Adam Butler/Ap

La sfida continua, come
pure le polemiche. Fuoco e
fiamme ieri pomeriggio tra
l’Honda e Aprilia dopo la
vittoria di Max Biaggi nella
250. Una vittoria costruita
con intelligenza e bravura. Il
pilota dell’Honda ha
dimostrato per tutta la gara
che sono i piloti che fanno la
differenza. Biaggi è un
gradino al di sopra degli
avversari e le polemiche e
critiche nei suoi confronti
sono, forse, esagerate. Al
Mugello - reduce
dall’incidente alla spalle
sinistra (un altro al suo
posto avrebbe preferito non
rischiare) - con voglia e
tanta determinazione, su
una pista a lui proibitiva
(dove solitamente dettano
legge i piloti dell’Aprilia) ha
vinto rimanendo
concentrato fino alla fine.
Parlare dunque di
supremazia delle moto
Aprilia, dopo il risultato di
ieri, ha un valore relativo:
Biaggi con una moto
inferiore è salito in alto. Più
in alto di tutti. Ma già nei
giorni scorsi, prima in gara e
poi con le battute, i piloti
della casa di Noale avevano
attaccato il campionissimo
Max Biaggi. E con ragione,
secondo la loro versione dei
fatti: «Il cane mi ha tagliato
la strada - diceva Capirossi
sabato nelle qualifiche -
anche se poi mi ha chiesto
scusa...». Poi ancora Lucchi.
Che ieri in conferenza
stampa, ha attaccato
duramente il pilota romano:
«Mi ha preso a calci alla
partenza... non capisco il
suo comportamento. Biaggi
a quel punto è scattato in
piedi colpito dalle
affermazioni dure di Lucchi:
«Ma chi ti ha preso a calci, ci
siamo toccati... e poi non
siamo mica delle signorine,
stiamo correndo per il
mondiale».

Ma.C.

Aprilia-Honda
fuoco e fiamme
Ma il romano
vince sempre

Motomondiale. Nel Gp d’Italia volano gli azzurri: trionfo per Rossi (125) e Biaggi (250). Cadalora 20 nella 500

Valentino imita Max
Duetto d’oro al Mugello

CLASSIFICHE

Salgono
sul podio
cinque
italiani
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DALL’INVIATO

SCARPERIA. Memorabile. Una gior-
nata veramente memorabile. Cin-
que italiani sul podio. Per la seconda
volta, ancora insieme, Valentino
Rossi (125) e Max Biaggi (250), sul
gradino più alto. Era già successo in
Malesia, nella gara d’apertura del
mondiale. Per il giovane talento del-
l’Aprilia è la terza della stagione (se-
conda consecutiva); per il campione
del mondo della 250 invece è la se-
conda. Ora Biaggi si lancia in testa al
mondiale. A dare il via alle danze è
stato proprio piùgiovanedellacomi-
tiva azzurra: il “demonio” Valentino
Rossi che con una gara attenta ha
condottofinoalla fine.Poi, inundel-
legarepiùentusiasmantidegliultimi
anni,MaxBiaggihafattocapirecheè
ancoralui l’uomodabattere.Dietroil
romano, il tandem Aprilia, Lucchi-
Capirossi. Unpodioatre, tutto italia-
no, nessuno se lo ricordava.L’ultimo
nel ‘94, nel Gp d’Europa (Biaggi, Ca-
pirossi, Romboni). Per chiudere in
bellezza, con ancora il cuore in gola
per l’emozione appena vissuta, nel-
l’ultima gara della giornata, quella
delle mezzo litro, un altro colpo ita-
liano: il secondo posto di Luca Cada-
lora (Hamaha) suggella una gara tut-
ta in rimonta. Davanti al modenese,
l’imbattibile australiano Doohan
che continua così a dominare la 500
(95punti,trevittorieeun20posto).

Senza respiro, sindall’iniziolagara
delle 250. Solo nel finale e per una
manciata di centimetri, 37 per la pre-
cisione, ilcampionedelmondoinca-
rica, Max Biaggi, si è portato a casa la
vittoria.Dietro, deluso, il quaranten-
ne “nonno” del motociclismo, Mar-
cellinoLucchi.Terzopoi,arrabbiatis-
simo, Loris Capirossi. Insomma
un’Honda davanti a due Aprilia.
Mentre l’altra, quella del leader della
classifica mondiale Harada, fuori già
al terzo giro (ha rotto il motore). Il
giapponese così lascia la poltrona di
capoclassifica al campione romano
dell’Honda che guida ora con 75
puntiilmotomondiale.

«Sono incredibilmente contento -
dice Biaggi - non pensavo di dover ri-
manere in testa tutti quei giri. Evi-
dentemente gli altri (l’Aprilia, ndr)

non andavano tanto forte... quindi
sono rimasto lì (primo) quasi per for-
za. Sono sorpreso perché perme que-
sta gara è stata una scommessa... e
c’ho creduto soloquandohotagliato
il traguardo. Volete saperlo? Mi
aspettavo tutte e tre le Aprilia davan-
ti.Sapevochelaloromotoerapiùfor-
te della mia... ricordate l’anno scor-
so? (Biaggi primo con l’Aprilia, Luc-
chi secondo, ndr). Sono felice di aver
vintodavanti almiopubblico,ai tan-
titifosiarrivatiperme...questoèilGp
d’Italia! Ma è stata solo una batta-
glietta, laguerracisaràafinestagione
quandocisigiocheràilmondiale».

Una gara spettacolare, dicevamo.
Lottatadaunquartetto,Biaggi,Capi-
rossi, Waldmann e Lucchi, fino a tre
quartidellagara.Poi il cedimentodel
tedesco Waldmann (ora secondo
nella classifica del mondiale con 62
punti) ha così ridotto a tre piloti la
corsa per la vittoria finale. In avvio
gara,Biaggihapresosubito ilcoman-
do («ma forse c’è stata una toccata in
partenza», rivelerà poi in conferenza
stampa Lucchi), Harada a ruota, poi
Capirossi e infine il cesenate dell’A-
prilia. Il campione del mondo ha
controllato con attenzione. La ruota
di Capirossi stava sempre lì in aggua-
to e l’Honda di Waldmann, compa-
gno di squadra di Biaggi, intanto ha
cominciato a farsi sotto. Mentre la
lotta per le prime quattropiazzeèan-
data avanti, Intanto i distacchi co-
minciano a diventare pesanti: dal
quinto posto (cinque secondi per il
francese dell’Honda Olivier Jacque)
non c’è più storia. E così rimarrà sino
alla fine. Al 140 giro viene fuori, con

un’impennata d’orgoglio, Marcelli-
noLucchi:passato il traguardoschiz-
za via veloce a Max Biaggi. Mentre lo
passa (e il cesenate non aspettava al-
tro), in segno di sfida, gli tira fuori il
braccio,egli fauncennoconlamano
che significa 4, i suoi quarant’anni.
Alla fine veramente sconsolato dirà:
«glihochiestoscusa...vistochelasua
moto era così veloce». Ma Lucchi poi
dirà la verità: «a parte gli scherzi: ave-
vo promesso ai miei amici che se riu-
scivo a passarlo l’avrei poi saluta-
to...». Ma il vantaggio del “nonno”
dura poco: Biaggi conquista la sua
26esima vittoria della carriera con la
grintadelgrandecampione.

Nella125,ValentinoRossiconqui-
sta la terza gara della stagione. E lo fa
ancora una volta stupendo, con la
saggezza del grande campione e la
sua naturale spregiudicatezza. Dopo
averdominatotrequartidicorsa(alle
suespalle lealtredueApriliadiMarti-
nez e McCoy). Poi, dopo aver ricevu-
todai suoi tifosiunabambolagonfia-
bile (rappresentante Claudia Schif-
fer) ha regalato il giro d’onoreatutti i
suoi ammiratori con la sosia della fo-
tomodella che svolazzava da tutte le
parti. «Sonopartitobene-diceRossi -
emisonosubitoresocontocheanda-
vo forte. Verso metà gara ho allunga-
toedhofinitodasolo.Mihafattopia-
cere vedere tutti quegli striscioni de-
dicati a me... L’altro giorno ho fatto
ungiroinscooter lungoilcircuitoper
leggermeli tutti».QuestoèValentino
Rossi. Un talento, un simpatico ta-
lento.

Maurizio Colantoni

Classe 125. Ordine d’arrivo: 1) Va-
lentino Rossi (Aprilia) 40’40’’093
media 154,764. 2) Jorge Martinez
(Aprilia). 3) Garry McCoy (Aprilia).
4) Noboru Ueda (Honda). 5) Tomo-
mi Manako (Honda). 6) Kazuto Sa-
kata (Aprilia). 7) Masaki Tokudome
(Aprilia). 8) Lucio Cecchinello
(Honda). 9) Frederic Petit (Honda).
12) Gianluigi Scalvini (Honda). 13)
Ivan Goi (Aprilia). 14) Roberto Lo-
catelli (Honda) . Classifica: Rossi
punti 75, Ueda 74, Sakata 59, Mar-
tinez 57, Tokudome 36.

Classe 250. Ordine d’arrivo: 1)
Max Biaggi (Honda) 40’47’’548 me-
dia 162,007. 2) Marcellino Lucchi
(Aprilia). 3) Loris Capirossi (Apri-
lia). 4) Ralf Waldmann (Honda). 5)
Oliver Jacque (Honda). 6) Noriyasu
Numata (Suzuki). 7) Stefano Perugi-
ni (Aprilia). 8) Jamie Robinson (Su-
zuki). 9) Jeremy McWilliams (Hon-
da). 10) Sebastian Port (Aprilia). 12)
Luca Boscoscuro (Honda). 13) Fran-
co Battaini (Yamaha). Classifica
mondiale: Biaggi punti 75, Wal-
dmann 62, Harada 56, Jacque 36,
Aoki 32.

Classe 500. Ordine d’arrivo: 1)
Michael Doohan (Honda)
44’06’’442 media 164,101. 2) Luca
Cadalora (Yamaha). 3) Nobustsu
Aoki (Honda). 4) Alex Criville
(Honda). 5) Daryl Beattie (Suzuki).
6) Alex Barros (Honda). 8) Jean Mi-
chel Bayle (Modenas Kr3). 10) Regis
Laconi (Honda). 11) Doriano Rom-
boni (Aprilia). 15) Lucio Pedercini
(Roc Yamaha). Classifica: Doohan
punti 95, Criville 78, N. Aoki 54,
Cadalora 43, Okada 38.

Max Biaggi esulta dopo la vittoria Maurizio Brambatti/Ansa

Tennis, Open d’Italia. Il cileno Marcelo Rios sconfitto 3-0 (7-5, 7-5, 6-3) dallo spagnolo

Corretja corregge il «Tigrillo»
ROMA. Partita spagnola al Foro ita-
lico, ma successo catalano nella fi-
nale tra il cileno Marcelo Rios e il
barcellonese Alex Corretja. La lin-
gua madre comune ai due ha ieri ri-
consegnato alla terra iberica un pri-
mato che le mancava da sei anni,
dal successo del ‘91 di Emilio San-
chez, e negato al sudamericano un
bis che aspettadal ‘59quandovinse
Luis Ayala. Il severo punteggio 3-0
per Corretja (al dettaglio 7-5, 7-5, 6-
3), non rende piena giustizia al Ti-
grillo preso più per stanchezza
che per gioco anche se la tattica,
e le energie necessarie, sono ov-
viamente legittime. Fatto sta che
la differenza tra i due, al di là dei
colpi di talento del cileno e di
sporadici segnali di ispirata rea-
zione, è stata marcata dalla siste-
matica prepotenza di Corretja,
solidissimo da fondocampo, pe-
santissimo su ogni palla, tanto da
costringere alla resa il pur indo-
mito Rios, troppo spesso lascian-
tosi andare alla rabbia impotente
dell’animale in trappola. Partito

con facile leggerezza, Rios ha da-
to la fugace sensazione di poter
disporre dello spagnolo volando
da un lato all’altro del campo,
trovando risposte vincenti, tra-
sformando in punti persino l’e-
mergenza. È durata tre giochi, il
terzo di quasi 20‘ con 24 colpi
contati dagli statistici, la brillan-
tezza del piccolo e agilissimo Rios
cui Corretja ha opposto la strate-
gia del cacciatore di frodo che
batte la savana in Land Rover e
aspetta, inseguendo, braccando
per ore, costringendo a scatti
continui, che la gazzella esaurisca
fiato ed energie prima finirla.

Poi il match prende la piega
cercata dal ventitreenne di Cata-
logna e Rios nella rete riesce sol-
tanto a tratti a piazzare la zampa-
ta vincente, a rimettere la distan-
za di sicurezza tra sé e l’inseguito-
re che mostra di poterlo raggiun-
gere e precedere con qualche
tranquillità. Cade, il Rios che
qualche settimana a Montecarlo
aveva facilmente disposto, nell’i-

dentica finale del torneo mone-
gasco, di Corretja. E cade a terra
anche nel corso del match esi-
bendosi in un’acrobazia strap-
papplausi ma non strappapunto:
è il momento della svolta, l’im-
prendibile Tigrillo è ormai allo
stremo delle forze distribuite e
non recuperate al termine dei sei
match del Foro. Perde, il benia-
mino appena scoperto, e qualche
ragazzina piange per la sconfitta
dell’effimero e pittoresco idolo
dagli occhi verdi arricchiti da un
venereo strabismo, ma i più si
schierano col vincitore legale, si
uniscono al coro festante.

Il torneo romano chiude così,
consolandosi con il successo di
cassetta, con quello dei giocatori
di stampo latino, con la passerel-
la dei campioni che hanno rispet-
tato il contratto uscendo, come
Pete Sampras e Michael Chang, al
primo turno, e con la tendopoli
diuturna che fa da gran cassa con
una supposta iperfrequentazione
di vip e iperdosi di porchetta.

Non si può consolare, ma questo
è un problema irrisolto da venti e
più anni, col gioco dei suoi atleti.
Roma terra di conquista, di razzie
a mani basse a danno dei giocato-
ri nazionali che nemmeno si pos-
sono troppo aggrappare alla sfiga
del sorteggio. In nove sono parti-
ti, otto sono subito tornati agli
spogliatoi, uno ha fatto due passi
in più trovando un corridoio fa-
vorevole e comunque battendosi
generosamente. Il tennis azzurro
chiude ma i suoi alfieri ripartono
per le vie del circuito, Parigi pri-
ma Wimbledon poi, a caccia di
improbabili quanto desiderati
exploit. Infine, a settembre, quel-
lo che sembra l’unico trofeo che
stimoli gli italiani così refrattari
ai testa a testa: la Coppa Davis
che l’Italia un tempo vinse sulla
terra rossa dove oggi si allena
Marcelo Rios. E vinse con gioca-
tori che vincevano anche nei tor-
nei. Roma compresa.

G. Ce.


